
INTRODUZIONE

Nel Centro Sperimentale Ortofloricolo di 
“Po di Tramontana”,di proprietà di Veneto
Agricoltura, nella primavera del 2001 e nella
primavera del 2002 è stato messo a dimora
un insieme di impianti legnosi per una super-
ficie complessiva di 6 ettari: si tratta di due
arboreti specializzati nella produzione di bio-
massa a scopo energetico e di una serie di
siepi lineari con funzione sia di frangivento sia
di produzione di biomassa.

Contemporaneamente è stata installata
una caldaia alimentata a cippato di legno
avente la funzione di riscaldare una serra per
la coltivazione sperimentale di varie orticole.
Si è così ottenuta una filiera completa del
legno cippato e per questo motivo il Centro
è stato scelto come sito della “Strada
Europea del Legno Energia”.Programma Europeo
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PLANIMETRIA DEL CENTRO



Il Centro opera nella ricerca e nella sperimenta-
zione di colture orticole e floricole.
Collocato lungo la fascia del litorale adriatico a
circa 2 km dal mare, vicino ad Albarella, si esten-
de, con i suoi 31 ha, lungo una lingua di terra che,
partendo dal ramo del fiume Po di Levante, arriva
alle prime valli da pesca del comune di Rosolina
(RO).

L’ambiente della zona è vocato alla coltivazione
di specie orticole per i suoli prevalentemente
sciolti, con forte presenza di sabbia.
Tra le varie coltivazioni presenti nel Centro si anno-
verano:
- tra le colture ORTICOLE: asparago, cavolo, lattu-

ga, melone, pomodoro, cetriolo, melanzana,
peperone, sedano, zucchina, aglio, fagiolo,
radicchio;

- tra le colture FLORICOLE: ciclamino, geranio,
nuova guinea, stella di natale, piante di origine
mediterranea.

Le strutture del Centro sono:
• 20.000 mq di superficie di serre e tunnel destina-

ti ad ospitare colture sperimentali orto-floricole;
• 25 ettari adibiti all’attività sperimentale di pieno

campo;
• laboratorio di micro-propagazione destinato

alla ricerca applicata su alcune specie vegeta-
li (aglio, radicchio, patata, crisantemo, rosa);

• impianti di forzatura per radicchi;
• impianti di coltivazione fuori suolo;
• celle frigorifere normali e ad atmosfera modifi-

cata;
• impianti di fertirrigazione;
• magazzini e sala di lavorazione;
• centralina rilevamento dati meteorologici.
L’attività del Centro è indirizzata a promuovere le
innovazioni di prodotto e di processo in una logi-
ca generale di eco-compatibilità.
Le linee guida dell’attività del Centro sono:
- la valorizzazione: si propone l’obiettivo di otte-

nere materiale genetico di qualità superiore per
consolidare e rafforzare l’immagine di produzio-
ni tipiche regionali;

- la qualificazione: viene attuata tramite prove di
confronto varietale sulle principali specie orticole
e floricole effettuando studi specifici atti a miglio-
rare la qualità intrinseca dei prodotti e tecniche
di coltivazione a basso impatto ambientale;

- la diversificazione: ha come scopo di approfon-
dire nuove tecnologie di coltivazione e studiare
nuove specie da introdurre nell’areale veneto.
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I cantieri di raccolta e di prima
trasformazione della biomassa legnosa

Maturazione e stoccaggio del cippato

L’impianto termicoLa serra-tunnel riscaldata

I°

II°

III°

IV°

Gli impianti produttivi
di biomassa legnosa

LE VARIE COMPONENTI DELLA FILIERA LEGNO ENERGIA

V°



Nel Centro gli impianti realizzati per la produzione di
biomassa legnosa a scopo energetico (legna da
ardere in pezzi e/o cippato) si dividono in impianti
lineari e impianti a pieno campo.
Gli impianti lineari hanno come funzione principale
quella di frangivento, ma riescono a svolgere con-
temporaneamente anche altre funzioni, tra cui
quella appunto di produrre biomassa legnosa.
Gli impianti a pieno campo sono invece stati pro-
gettati con l’unico scopo di produrre biomassa
legnosa a fini energetici.

A) Impianti lineari

B) Impianti a pieno campo:
• a media rotazione;
• a corta rotazione.

Gli impianti lineari

Le siepi frangivento
La struttura e la composizione dei frangivento sono
state studiate in modo tale da necessitare della
minore manutenzione possibile e nella scelta delle
specie sono state escluse tutte quelle che poten-

zialmente possono rappre-
sentare un vettore di fuoco
batterico per eventuali coltu-
re vicine all’impianto.
Le specie principali sono la
farnia, il frassino ossifillo e l’ol-
mo; quest’ultimo è rappre-
sentato da due cloni grafiosi-
resistenti, denominati “Plinio”
e “San Zanobi”, che sviluppa-
no rispettivamente una chio-
ma espansa e una chioma
fastigiata.

In particolare la farnia è stata messa a dimora in
gruppi di tre piante poste alla distanza di 40 cm
una dall’altra. Questa specie presenta infatti una
elevata variabilità genetica per quanto riguarda lo
sviluppo e la conformazione del fusto: pertanto, al
momento della messa a dimora,non è possibile sta-
bilire quali piante avranno caratteristiche idonee
alla produzione di un buon fusto da lavoro. Con il
sistema delle tre farnie invece si potrà, dopo alcuni
anni, procedere alla eliminazione dei due esempla-
ri aventi caratteristiche inferiori, senza che venga
interrotta la continuità del frangivento. La scelta
della pianta da rilasciare verrà fatta in base al loro
accrescimento relativo, al loro stato fitosanitario e
alla conformazione dei fusti e delle chiome.
Le specie secondarie sono rappresentate dall’ace-

ro campestre, dal platano, dal frassino ossifillo e dai
due cloni di olmo “Plinio” e “San Zanobi”. Queste
piante verranno governate a ceppaia con turni da
stabilire di volta in volta in base al loro accresci-
mento.
Le specie arbustive sono la sanguinella, il sambuco
nero, il ligustrello, la  frangola, l’olivello spinoso e lo
spincervino. Il loro scopo principale è quello di man-
tenere la continuità della funzione frangivento nella
fascia bassa del filare; le prime tre specie presenta-
no inoltre la capacità di ospitare molti insetti anta-
gonisti dei parassiti delle colture, per cui svolgono
anche una funzione di lotta biologica.
La siepe frangivento è costituita da 4 settori (vedi
planimetria) i cui moduli sono illustrati nella pagina
successiva.
Ciascun settore si compone di due filari: uno inter-
no e uno esterno.

Filare esterno
Funzioni: frangivento alto, produzione di legna da
ardere, produzione di legname da opera, ospite di
entomofauna utile per l’agricoltura biologica (dove
sono presenti il sambuco, la sanguinella o il ligustrel-
lo), ombreggiamento della scolina con conseguen-
te depressione delle infestanti erbacee, consolida-
mento delle sponde.

Filare interno
Funzioni: produzione di legna da ardere, ospite di
entomofauna utile per l’agricoltura biologica,
ombreggiamento della scolina con conseguente
depressione delle infestanti erbacee, consolida-
mento delle sponde.
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Settore a

Filare interno

Filare esterno

Vista laterale
filare interno

Canaletta 0,4 m

18 m
1 m

1 m

0,7 m

1

1

6 6 65 5 65 65 65 65 5

4

44 7 4 7 4

3

3 3 3 3

3 42 2

2

3 3 477

Settore b

Filare interno

Filare esterno

Vista laterale
filare interno

0,4 m

18 m
1 m

1

5 5 53 3 53 53 53 3

4 45 4 5 4

3 3 3 3
2

1 4 3 3 422 2 3 3 455

Canaletta

1 m

0,7 m

N° Nome scientifico Nome comune
1 Olmo – clone “Plinio” Olmo – clone “Plinio”

2 Quercus robur Farnia

3 Olmo – clone “San Zanobi” Olmo – clone “San Zanobi”

4 Rhamnus frangula Frangola

5 Acer campestre Acero campestre

6 Ligustrum vulgare Ligustrello

7 Sambucus nigra Sambuco nero

N° Nome scientifico Nome comune
1 Olmo – clone “San Zanobi” Olmo – clone “San Zanobi”

2 Quercus robur Farnia

3 Fraxinus angustifolia Frassino  ossifillo

4 Rhamnus frangula Frangola

5 Sambucus nigra Sambuco nero
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4
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Settore c

Filare interno

Filare esterno

Vista laterale
filare interno

Canaletta

18 m
1,5 m

0,4 m

1 m

0,7 m

1,5 m

1 4

1

4

3

4

3

2

4 4

3 3

4 5 4 5 4 5 4 5 4 5 4 5

3 3 42 3 3 444 4
Settore d

Filare interno

Filare esterno

Vista laterale
filare interno

Canaletta

18 m
1,5 m

4

1 m

0,7 m

1,5 m 1,5 m

N° Nome scientifico Nome comune
1 Fraxinus angustifolia Frassino ossifillo

2 Quercus robur Farnia

3 Platanus acerifolia Platano

4 Sambucus nigra Sambuco nero

5 Rhamnus frangula Frangola

6 Rhamnus cathartica Spincervino

N° Nome scientifico Nome comune
1 Fraxinus angustifolia Frassino ossifillo

2 Olmo – clone “Plinio” Olmo – clone ”Plinio”

3 Platanus acerifolia Platano

4 Hippophae rhamnoides Olivello spinoso

5 Olmo – clone “San Zanobi” Olmo – clone ”San Zanobi”



La siepe bifilare
Tra gli impianti lineari è stata messa a dimora anche una siepe bifilare, indicata in planimetria con la let-
tera “e”, il cui modulo viene qui di seguito illustrato.
Funzioni di tale siepe bifilare: frangivento, produzione di legna da ardere, produzione di legname da
opera, ospite di entomofauna utile per l’agricoltura biologica (sambuco nero).
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Sezione

Fila A

Fila B

1 m

1 m 2,5 m

A B

1,5 m

2

1

4
3

4 4 4 44
3 3 3

2

1

2

1

2

1

2

1

2 2

1

N° Nome scientifico Nome comune
1 Fraxinus angustifolia Frassino ossifillo

2 Olmo – clone “Plinio” Olmo – clone ”Plinio”

3 Platanus acerifolia Platano

4 Sambucus nigra Sambuco nero

N° Nome scientifico Nome comune
1 Acer campestre Acero campestre

2 Rhamnus frangula Rhamnus frangola



La preparazione dei siti per la realizzazione degli
impianti lineari
Per la realizzazione degli impianti si è proceduto
preventivamente ad una accurata preparazione
del terreno.
Sono state effettuate una lavorazione in profondi-
tà (40–80 cm) con l’ausilio di un ripuntatore, una
concimazione su tutta la superficie con letame
maturo (500–800 quintali/ha) e un’aratura superfi-
ciale (30–40 cm) per incorporare la sostanza
organica.
Poco prima dell’impianto il terreno è stato rifinito
superficialmente con una fresatura.
La fascia lavorata aveva una larghezza di circa 2
metri.
Per ridurre la concorrenza delle erbe infestanti nei
confronti delle piantine messe a dimora è stata
realizzata una pacciamatura con film plastico
nero (Foto 1), stabilizzato contro i raggi ultraviolet-
ti (in etilvinilacetato EVA), del tipo utilizzato per
l’impianto di vigneti e frutteti (larghezza 120 cm,
spessore 0,08 mm); questo telo è in grado di resta-
re in opera senza deteriorarsi per almeno 3 anni.
L’utilizzo di alcune specie tendenzialmente igrofile
consigliava la posa di un impianto di irrigazione a
manichetta sotto la pacciamatura, utile a supera-
re le prime stagioni calde dopo l’impianto.
Tale ausilio non è stato mantenuto a lungo per evi-
tare uno sviluppo troppo superficiale delle radici.

La messa a dimora delle piantine è stata esegui-
ta  mediante una macchina trapianta-paccia-
matrice (Foto 2) messa a punto dai tecnici del
Centro Vivaistico e per le Attività Fuori Foresta di
Montecchio Precalcino.

Cure colturali alle nuove siepi
A partire dalla messa a dimora delle piantine è
stato necessario assicurare alle varie tipologie di
impianto una serie di cure per garantirne la piena
affermazione.
Esse consistono in:
1. controllo dello strato erbaceo: 3 sfalci ai lati

della banda pacciamante nel corso delle
prime 3 stagioni vegetative, a seconda dell’an-
damento climatico stagionale;
- è stata inoltre assicurata, dove necessario, la
ripulitura manuale del foro di impianto dove
risultava pericoloso l’insediarsi di vegetazione
infestante (per es. convolvolo);
- negli anni successivi l’opportunità di prosegui-
re nelle operazioni di sfalcio dipende dallo svi-
luppo raggiunto dalle piante del filare;

2. irrigazioni: solo di soccorso, secondo necessità o
posa di manichetta;

3. rimozione del film plastico alla fine del 3° anno
dalla data dell’impianto;

4. risarcimento delle fallanze;
5. potatura di formazione per le specie principali a

partire dal 2° anno dalla loro messa a dimora.
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Foto 1. Pacciamatura con telo in EVA Foto 2. Trapianta-pacciamatrice



Gli impianti a pieno campo

Arboreto misto a ciclo medio per la produ-
zione di biomassa legnosa a scopo energe-
tico (lettera “f” in planimetria)
La funzione principale di questo arboreto
(Foto 3) è quella di produrre biomassa
legnosa da energia, sia nella forma di cip-
pato, sia nella forma di legna in pezzi.
Tuttavia, nel progettare questo t ipo di
modulo, si è voluto dare grande importanza
al la funzione ambientale, che può qui
estr insecarsi non solo attraverso il positivo
bilancio del carbonio, ma anche attraverso
la funzione di miglioramento paesaggistico,
la creazione di una zona r ifugio per la
fauna selvatica e il fatto che non sono
necessari in questo tipo di impianto né il
r icorso a trattamenti antiparassitar i, né la
realizzazione di periodiche fertil izzazioni o
di diserbi (questi ultimi vanno eseguiti solo
nei pr imi due anni successivi alla messa a
dimora delle piantine).
La struttura e la composizione dell’arboreto
sono state studiate in modo tale da neces-
sitare della minore manutenzione possibile
e nella scelta delle specie si sono escluse 

tutte quelle che potenzialmente potevano
rappresentare un vettore di fuoco batteri-
co per le colture vicine all’impianto (ad
esempio il biancospino).
Le specie impiegate sono il frassino ossifi l lo,
l’olmo campestre, il platano ed il clone di
olmo “grafiosi resistente” denominato “San
Zanobi”.

Realizzazione dell’impianto
Per realizzare l’ impianto si è proceduto
come nel caso delle siepi frangivento.
Per r idurre la concorrenza delle infestanti
nei confronti  delle piantine messe a dimo-
ra, si sono seguite due soluzioni differenti:
• stesura di un film plastico nero in amido di

mais biodegradabile, in grado di r imane-
re integro per quasi 2 anni;

• stesura di una pacciamatura realizzata
con film plastico nero, in etilvinilacetato
(EVA), stabilizzato contro i raggi ultravio-
letti, del tipo util izzato per l’impianto di
vigneti e frutteti (larghezza 120 cm, spes-
sore 0,08 mm), in grado di restare in
opera senza deteriorarsi per ben oltre i 3
anni necessari.
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Foto 3. Aspetto dell’arboreto misto alla fine del 3° anno
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Schema di impianto (4,34 ha)

2 m

3,5 m

48 m

Simbolo Nome scientifico Nome comune

Platanus acerifolia Platano

Ulmus minor Olmo campestre

Fraxinus angustifolia Frassino ossifillo

Olmo - clone “San Zanobi” Olmo - clone “San Zanobi”



La scelta delle specie
Le specie impiegate sono state scelte per le
seguenti caratteristiche:
• adattabilità alle caratteristiche stazionali, com-

presa la tolleranza ai terreni salini;
• ottima capacità pollonifera;
• produzione di legna da ardere di buona qualità

(legno con densità elevata) e con turni relati-
vamente brevi;

• specie a legno duro, per cui le ceppaie non
vanno incontro a marcescenza e possono con-
tinuare a produrre per oltre 70 anni.

Il modulo di impianto è stato concepito in modo
da soddisfare le seguenti esigenze:
• facilità di accesso dei mezzi meccanici nelle

interfile dell’arboreto;
• mescolanza delle specie impiegate per piccoli

gruppi;
• applicazione della profilassi necessaria ad

impedire una eventuale epidemia di cancro
colorato a carico delle piante di platano;

• possibilità di effettuare le utilizzazioni in tempi
diversi a carico delle diverse specie presenti (il
frassino ossifillo è più lento), senza pericolo di
danneggiamento per i giovani polloni e con
una concentrazione della biomassa tagliata in
aree il più possibile accorpate.

Alle tre specie principali che compongono il
ceduo è stato aggiunto il clone di olmo denomi-
nato “San Zanobi”, caratterizzato da chioma fasti-
giata.
Il clone è stato introdotto a scopo prevalente-
mente sperimentale, non essendo ancora state
testate la sua effettiva capacità pollonifera e la
relativa durata di tale facoltà nel tempo con il
ripetersi delle ceduazioni.
La chioma fastigiata ne permette una facile indi-
viduazione visiva all’interno del ceduo e la sua
distribuzione nello schema d’impianto permette
di distanziare le piante di platano delle file adia-
centi, fungendo da interruttore che ne impedisce
le anastomosi radicali (collegamenti tra le radici
di piante diverse).
In questo modo una eventuale infezione ad un
gruppo di platani è impedita nella sua propaga-
zione dagli apparati radicali degli olmi campestri
delle file adiacenti e da quelli degli olmi “San
Zanobi” collocati alle estremità di ogni singolo
gruppo di platani.

Il frassino ossifillo è stato collocato, all’interno di
ogni modulo, lungo tre file monospecifiche affian-
cate. La velocità di accrescimento di questa spe-
cie è infatti sensibilmente inferiore rispetto a quel-

la di platani e olmi, per cui il turno relativo previsto
risulta di uno o due anni più lungo.
Questo sistema permette una più agevole mec-
canizzazione dei lavori durante le utilizzazioni,
essendo le piante a turno più lungo localizzate su
una superficie sufficientemente ampia e separata
da quella delle altre specie. Inoltre si riduce note-
volmente anche il pericolo che, al momento del-
l’abbattimento dei frassini,questi vadano a cade-
re sui giovani ricacci delle ceppaie a turno più
breve danneggiandoli.

Arboreto monospecifico a ciclo medio per la pro-
duzione di biomassa legnosa a scopo energetico
(lettera “g” in planimetria)
Le distanze nella fila e tra le file sono le stesse del
modulo precedente, solo che qui la specie è
unica, vale a dire il frassino ossifillo (Foto 4).
Tale arboreto monospecifico si estende per una
superficie di 1,5 ettari.
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Simbolo Nome scientifico Nome comune

Fraxinus angustifolia Frassino ossifillo

Foto 4. Arboreto di frassino ossifillo a media rotazione

Schema di impianto (1,5 ha)



Il turno di utilizzazione
Il turno previsto a regime per il platano e per gli
olmi, compresi i cloni, è di 5 anni, mentre quello
del frassino ossifillo è previsto di 1 o 2 anni più
lungo.

Allo scadere del turno le piante vengono cedua-
te ad un’altezza di 3-5 cm dal livello del terreno,
avendo cura di conformare la ceppaia con
superfici di taglio il più possibili lisce e leggermen-
te inclinate; ciò al fine di preservarne il più a lungo
possibile la capacità pollonifera. Dei polloni che si
svilupperanno in seguito verranno selezionati i 3-4
meglio conformati, preferendo quelli inseriti più in
basso nella ceppaia (permettendo così una più
facile radicazione), mentre verranno eliminati tutti
gli altri. Tale selezione dovrà essere effettuata
durante il periodo di riposo vegetativo ed entro la
primavera del secondo anno dal taglio.
Nel caso dell’olmo campestre e del clone la sele-
zione dei polloni dovrà essere effettuata quando
questi hanno 2 anni. Al primo anno infatti essi non
sono ben saldati alla ceppaia ed in caso di
vento, anche non necessariamente forte, si
schiantano. Al secondo anno sono invece ben
saldati e si può effettuare la selezione.

Programma dei tagli di prima ceduazione
L’arboreto da biomassa a ciclo medio è stato rea-
lizzato con la messa a dimora nello stesso anno di
tutte le piantine che lo compongono.
La struttura è quindi coetanea e dovrebbe diven-
tare idonea alle utilizzazioni ogni 5 anni per la
parte composta da platano ed olmo ed ogni 6–7
anni per la parte composta dal solo frassino ossi-
fillo.
Per evitare che la produzione di biomassa si con-
centri tutta al quinto e al sesto o settimo anno, i
primi tagli di ceduazione dovrebbero essere effet-
tuati secondo i tempi e le superfici specificati
nella Tabella 1.
In questo modo l’utilizzazione del ceduo da bio-
massa verrà distribuita su un arco di tempo di 5
anni: ogni anno verrà cioè interessata dal taglio
di ceduazione un’area pari ad un quinto dell’in-
tera superficie. Di conseguenza si avrà che al
primo anno del secondo ciclo dei tagli di cedua-
zione un’area di 0,9 ettari di platano ed olmo sarà
già pronta al taglio; al secondo anno lo sarà
un’altra area di 0,9 ettari di platano ed olmo, e
così via.
Ogni anno quindi il ceduo sarà in grado di pro-
durre una certa quantità di biomassa legnosa.
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Tabella 1. Programma dei tagli di prima ceduazione

Primo ciclo autunno 2005 autunno 2006 autunno 2007 autunno 2008 autunno 2009 
di tagli (4° anno) (5° anno) (6° anno) (7° anno) (8° anno)

0,9 ha di 0,9 ha di 0,2 ha di 0,9 ha di 0,9 ha di
platano platano platano frassino ossifillo frassino ossifillo
ed olmo ed olmo ed olmo

+ 0,7 ha di
frassino ossifillo

Secondo ciclo autunno 2010 autunno 2011 autunno 2012 autunno 2013 autunno 2014 
di tagli (5° anno) (5° anno) (5° anno) (5° anno) (5° anno)

0,9 ha di 0,9 ha di 0,2 ha di 0,9 ha di 0,9 ha di
platano platano platano frassino ossifillo frassino ossifillo
ed olmo ed olmo ed olmo

+ 0,7 ha di
frassino ossifillo



Cure colturali al nuovo impianto
A partire dalla messa a dimora delle piantine è
stato necessario assicurare alle varie tipologie di
impianto una serie di cure colturali che ne garan-
tissero la piena affermazione.
Esse sono consistite in:
1. risarcimento delle fallanze;
2. controllo dello strato erbaceo negli interfilari 

con trinciatura, erpicatura o diserbo chimico;
3. negli anni successivi l’opportunità di proseguire

nelle operazioni di sfalcio dipende dallo svilup-
po raggiunto dalle piante dei filari;

4. rimozione del film plastico alla fine del 3° anno
dalla data d’impianto o subito dopo la prima
ceduazione.
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Spese sostenute per la realizzazione dell’impianto e per le prime cure colturali (anno 2001-2002)

Spese per acquisto materiali e piantine

materiale unità di misura prezzo quantità importo Euro/ha

piante frassino ossifillo n° 1,30 500,00 650,00
piante olmo campestre n° 1,30 500,00 650,00
piante platano n° 1,30 500,00 650,00
letame kg 0,01 50.000,00 550,00
film nero (EVA) ml 0,20 2.800,00 560,00

totale spese investimenti/ha 3.060,00

Spese per operazioni di realizzazione impianto

anno mese operazione ore costo costo materiali         totale euro/ha
manodopera/ha manodopera/ha e servizi/ha

spargimento concime,
letamazione,

2001 ottobre preparazione terreno 7,78 108,46 76,22 184,68
(vangatura e fresatura
terreno sabbioso) 

messa a dimora
2001 novembre piantine con trapianta 45,25 630,97 10,93 641,90

pacciamatrice

totale spese per operazioni di realizzazione impianto/ha 826,58
totale spese investimenti/ha 3.060,00

totale spese correnti realizzazione impianto/ha 826,58

totale spese per realizzazione impianto/ha 3.886,58 

Spese per esecuzione cure colturali al primo anno

anno mese operazione ore costo costo materiali
manodopera/ha manodopera/ha               e servizi/ha            totale euro/ha

2002             marzo erpicatura 0,71 9,90 1,44 11,34

n.3 diserbi con
aprile roundup 1l/ha 4,24 59,16 38,18 97,34

zappatura, fresatura,
maggio scerbatura pulizia 27,57 384,49 18,65 403,14

pacciamatura

giugno n. 2 diserbi 3,89 54,22 10,11 64,33

n.3 diserbi +
luglio n.1 trattamento 2,71 37,79 288,22 326,01

antiparassitario

agosto fresatura, zappatura,
trinciatura 10,84 151,17 6,83 158,00

totale spese per esecuzione cure colturali al primo anno 1.436,16 450,58 1.060,16

totale costi realizzazione impianto e primo anno cure colturali/ha 4.946,74



Produttività dell’arboreto a ciclo medio
Non esistono, allo stato attuale, dati sperimentali
di produttività relativi ad un arboreto di questo
tipo. Tuttavia negli ultimi 10 anni sono stati effet-
tuati studi relativi a siepi campestri monofilari rea-
lizzate su terreni della bassa pianura veneta, la cui
fertilità è paragonabile, se non superiore, a quella
dei terreni del Centro di Po di Tramontana.
L’arboreto in questione può quindi essere consi-
derato come una serie di siepi monofilari affian-
cate, distanti 3,5 m l’una dall’altra.
È perciò possibile considerare i dati riferiti alle pro-
duttività rilevate sperimentalmente dalle siepi
campestri monofilari della bassa pianura, ed
estrapolare da questi la produttività dell’arboreto
per la produzione di biomassa a ciclo medio di Po
di Tramontana.
I risultati che si ottengono sono i seguenti:
• Allo scadere del primo turno, cioè quando l’ar-

boreto ha 5 anni di età, si otterrà una produzio-
ne di biomassa legnosa pari a circa 1.250 quin-
tali/ha. Dividendo questo dato per i 5 anni del
turno si ottiene una produttività annuale di 250
quintali/ha/anno.

• Negli anni successivi alla prima ceduazione gli
apparati radicali continueranno ad accrescersi
e, in conseguenza di ciò, crescerà anche la pro-
duttività dell’arboreto.

• Sempre riferendosi a dati di produttività rilevati
su siepi campestri monofilari di platano in bassa

pianura, e considerando per l’arboreto un 20%
di riduzione di produttività rispetto a queste
dovuto alla concorrenza laterale tra i filari, si può
prevedere per il 3° turno di ceduazione (cioè
alla fine del 15° anno di età del popolamento)
una produttività di 2.250 quintali/ha. Dividendo
questo dato per i 5 anni del turno si ottiene una
produttività annuale di 450 quintali/ha/anno.

Come già spiegato in precedenza, essendo l’ar-
boreto costituito soltanto da specie a legno duro,
non vi è pericolo di marcescenza delle ceppaie
dopo pochi turni di ceduazione: esse possono
rimanere integre e produttive per oltre 60-70 anni,
come è dimostrato dall’esistenza di vecchissime
siepi campestri di platano ancora perfettamente
produttive. A ciò contribuisce anche il turno rela-
tivamente lungo: infatti tagliando ogni 5 anni non
si provoca lo “spossamento” delle ceppaie,
responsabile della rapida perdita della capacità
pollonifera delle stesse.

In definitiva si può tranquillamente asserire che un
arboreto di tale tipo, composto da queste specie,
una volta realizzato rimane produttivo per oltre 70
anni senza che sia necessaria alcuna cura coltura-
le particolare,a parte naturalmente lo sfoltimento e
la selezione dei polloni ricresciuti dopo ogni cedua-
zione e la sostituzione di qualche ceppaia morta.
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